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Capitolo XXIV

NASCONO GLI ORFANOTROFI

1.
Le Piccole Sorelle dei Poveri


Finché in Avignone regnava quell’amalgama impossibile 
tra uomini, donne, ragazzi e ragazze, non si poteva sperare di approdare a qualche cosa di concreto. Bisognava dunque stac-
care i grandi dai piccoli; e dove mettere tutti quei poveri?


Il Padre ignorava l’esistenza di quella degnissima istituzio-
ne che è la Congregazione delle «Piccole Sorelle dei Poveri», fon-
data in Francia nella prima metà del secolo scorso dalla Serva di 
Dio Giovanna Jugan e che al tempo in cui siamo con la nostra 
storia si era diffusa largamente in Europa e nelle Americhe.


Una sera, trovandosi il Padre in casa di Monsignor Basile, 
allora Provicario Generale, questi faceva grandi elogi delle Pic-
cole Sorelle, che raccoglievano i vecchi abbandonati, li tenevano 
puliti, li nutrivano questuando; e che avevano già delle Case in 
Sicilia, a Catania, anzi nella vicina Acireale.


Fu una luce alla mente del Padre. E perché non possiamo 
averle in Messina? Sarebbe una grande provvidenza di Dio per i 
poveri di Avignone!


Ne parlò subito col Padre Ciccòlo e si decisero di farle ve-
nire in Messina, tanto più che c’erano a disposizione lire 500, 
che potevano servire per le spese d’impianto. Queste 500 lire 
hanno una loro piccola storia che merita di essere ricordata.


Quando il Sacerdote Ciccòlo andò la prima volta in Avi-
gnone, restò così scosso da quelle miserie che se ne uscì pallido 
e conturbato. Incontrò per la strada il giovane Federico Grill, fi-
glio del più ricco banchiere di Messina, e forse di Sicilia, prote-
stante, ma molto benefico e amico dei sacerdoti, il quale gli do-


mandò: «Che avete, Padre Ciccòlo?». Questi gli narrò quello che 
aveva visto; e il Grill gli offrì subito 500 lire, che furono conser-
vate per impegnarle in un’opera positiva a favore degli infelici 
di Avignone.


Il Padre dunque propose a Monsignor Guarino di far venire 
a Messina le Piccole Sorelle. Veramente Messina allora poteva 
dirsi Gerusalemme distrutta, come la definiva il Guarino, per-
ché la rivoluzione aveva apportato la desolazione nella casa di 
Dio, ed il vescovo era tutto impegnato a riparare i danni. Figu-
rarsi perciò con quanto compiacimento, direi anzi entusiasmo 
accolse la proposta, incaricandosi lui stesso di chiamare le Pic-
cole Sorelle. 


Venne infatti una superiora e il Padre andò a riceverla alla 
stazione con una carrozza a due cavalli «per rispetto della con-sacrazione al Signore» egli diceva; e le ospitò in casa sua. Col 
Padre Ciccòlo si andò ad Avignone e dinanzi a tanto squallore la superiora promise che si sarebbe cooperata efficacemente per la 
venuta delle Piccole Sorelle in Messina.


In effetti, il 27 febbraio del 1882 vennero due religiose per 
trovare un locale, almeno provvisorio, per iniziare il ricovero dei poveri.


Dal Padre col Padre Ciccòlo furono condotte ad Avignone, e 
quivi, vedendo una di quelle casette, la più lurida, con vari vec-
chi, dei quali uno cieco disteso sopra una tavola, restarono tra-
secolate per tanta miseria. Allora la più anziana disse: «Ah, po-
veretti, poveretti! E costui che giace su questa tavola sarà il 
primo che dovremo ricoverare!».


Andarono in giro per la città e, con la guida del Padre 
Ciccòlo, non stentarono a trovare una casa adatta allo scopo, al 
Ringo, località sita sulla riviera di ponente, dopo San Francesco 
di Paola. Le 500 lire, offerte dal Grill, e conservate dal Padre 
Ciccòlo, servirono a pagare l’affitto per qualche tempo.


I messinesi accolsero assai bene la nuova istituzione; e il 
Leroy
  scrive infatti che «la prima questua al mercato fu pro-
duttiva: si raccolse un gran sacco di legumi, un cesto di macche-
roni, della carne, del pesce, degli aranci, dodici piatti, sei coppe, 


tre casseruole, delle molle da fuoco, sapone, una bottiglia d’in-
chiostro, carta e penne. Altre persone mandarono poi all’asilo 
vino, olio, vecchi mobili e ogni sorta d’oggetti; e finalmente Monsignor Guarino riserbò a sé la soddisfazione di benedire la 
casa e i ricoverati».


Per la venuta delle Piccole Sorelle il Capitolo di Messina, 
pregato dal Padre, fece celebrare all’altare maggiore della Cat-
tedrale una Santa Messa di ringraziamento alla Madonna della 
Sacra Lettera
. 


Dopo alcuni anni le Piccole Sorelle col contributo dei messi-
nesi comprarono, alla parte opposta della città, rione Gazzi, una 
larga estensione di terreno con la bella villa Vitale, che trasfor-
marono in magnifico ospizio. Col terremoto l’edificio cadde e si dovettero lamentare morti e feriti tra le suore e i ricoverati. Il 
ricovero ripigliò subito e continuò per parecchi anni nelle ba-
racche; poi fu ricostruito da Monsignor Paino.


Con la venuta delle Piccole Sorelle cominciò il distacco del 
Padre Ciccòlo dal Padre.


È bene però chiarire fin da ora che la collaborazione del 
Ciccòlo e degli altri sacerdoti è stata sempre relativa; più che 
altro essi prestavano il nome e un aiuto saltuario e limitato in determinate occasioni, a cominciare da suo fratello Francesco, 
che era avviato per altro ramo del sacro ministero: l’assistenza agl’infermi nell’ospedale e le missioni al popolo. Il pondus diei 
et aestus, come liberamente era stato assunto dal Padre, così 
gravava sempre sulle sue spalle: del resto egli si era votato ge-nerosamente a questa missione di carità, alla quale si sentiva 
chiamato da Dio.


Il Padre Ciccòlo, lasciato a poco a poco il Padre, si diede 
tutto alla protezione delle Piccole Sorelle, procurando loro l’ap-
poggio dell’aristocrazia messinese. Se ne intuisce facilmente il 
motivo. Le suore rappresentavano una Congregazione religiosa perfettamente organizzata, collaudata da lunghi anni di espe-
rienza; e sebbene l’inizio in Messina ora si dimostrava stentato, 
l’opera poteva svilupparsi facilmente. In questo il tempo, come abbiamo visto, gli diede ragione.


Ad Avignone invece egli pensava che, da un momento al-
l’altro, si andasse incontro al fallimento: il povero Padre Di 
Francia si dibatteva tra mille difficoltà umanamente insupera-
bili; e che cosa c’era da attendersi? Che, prima o poi, lui stesso, 
stanco e sfiduciato, si desse indietro, abbandonando Avignone al 
suo destino. E in questo il tempo gli diede torto.


Diremo qui che il Padre Ciccòlo, divenuto in seguito cano-
nico e morto nel 1920, quando negli ultimi anni non poteva più 
essere utile alle Piccole Sorelle, sia perché le persone facoltose 
di Messina, sulle quali aveva grande ascendente, erano scom-
parse col terremoto, sia perché ridotto alla immobilità dalla ma-
lattia, le indirizzava al Padre: «Rivolgetevi sempre al Canonico 
Di Francia, perché è lui che vi fece venire a Messina».


Raccomandazione superflua, perché il Padre con loro è 
stato sempre di una generosità sconfinata. Ora ricordiamo che 
per la fabbrica dell’Istituto di Gazzi il Padre ha contribuito con l’offerta di lire 150.000 versata a Monsignor Paino. «E pare – 
scrive il Padre – che Monsignor Paino non ne abbia fatto un 
mistero con le stesse suore, perché due di esse vennero a ringra-
ziarmi del contributo del quale ignoravano la somma, e me la domandarono, ma io non la rivelai»
. 


Il Padre teneva in un cassetto del tavolino all’Istituto «Spi-
rito Santo» sempre parecchie buste con l’indirizzo pronto: Alle 
Piccole Sorelle; sicché non gli restava che metterci l’occorrente, chiuderle e spedirle. E questo accadeva ben di frequente. Inol-
tre egli manteneva a proprie spese il calzolaio dell’Istituto per 
tutta la comunità.

Grazioso episodio. Un giorno, quando il Padre, Padre Vitale 


e io andammo a vedere per la prima volta a Gazzi il terreno che 
poi si comprò, al ritorno entrammo dalle Piccole Sorelle: in cu-
cina la statuetta di San Giuseppe portava appeso al collo un 
pezzo di carbone. Secondo la tradizione dell’Istituto era l’invoca-
zione a San Giuseppe perché provvedesse il carbone. Il Padre 
sorrise: «Liberate San Giuseppe – disse – Egli provvederà su-
bito il carbone». San Giuseppe provvide per mezzo del Padre.


Aggiungiamo che dopo la morte del Padre, le Piccole Sorelle domandarono la carrozzella modesta e povera di cui egli si ser-
viva negli ultimi anni di vita, non reggendosi più sulle gambe. 
La vollero per i bisogni dell’Istituto ma anche per conservare un ricordo del loro grande benefattore; e furono accontentate.

2.
Il lavoro ad Avignone


Il trasloco dei vecchi all’ospizio delle Piccole Sorelle non ri-
solveva il problema di Avignone. Fu comunque un sollievo del 
Padre, il quale poté continuare più liberamente a mettere or-
dine in quel labirinto intricato.


Ad Avignone si era già inaugurata la cappelluccia, primo 
pensiero del Padre, perché quei poveretti dovevano sapere che 
si deve sempre cominciare da Dio, dal Quale proviene ogni be-
ne. Dopo la preghiera, era il lavoro a liberare quella turba dal-
l’ozio, padre dei vizi, ed avvezzarla a guadagnarsi il pane col su-
dore della fronte.


Le donne adulte lavoravano la corda per le sedie con pochi 
soldi giornalieri. Le giovanette il Padre pensò di applicarle alla tessitura. Riuscì a trasportare altrove una prima famiglia di 
quei poveri, a proprie spese si intende, dando ad essa un gruz-
zoletto, ed affrontando l’ingordigia di poco scrupolosi signori, 
che pretendevano da lui un prezzo di affezione per cedere mode-
stissimi ambienti. Come poté liberare una casetta, la prese in 
fitto, la ripulì e la ridusse a laboratorio, comprando telaio, coto-
ne e accessori. Fu chiamata una maestra e le giovanette si mi-
sero al lavoro. Il laboratorio si presentava all’inizio davvero mi-
nuscolo, assolutamente insufficiente; ma il Padre non cedeva; 
come riusciva a liberare una seconda catapecchia, e poi una 
terza, sempre s’intende pagando gli inquilini e padroni, il labo-
ratorio s’ingrandiva.

«Uno stridore cadenzato, un ritmo meccanico di movimenti 
mai inteso in quei locali annunzia che già è nato il lavoro in 
mezzo all’ozio e al vizio. Sono i telai che il Padre ha comprato 
con tutti gli attrezzi; sono le fanciulle che, guidate da una mae-
stra, impiegano le ore del giorno santamente, non cessando di 
pregare anche durante il lavoro. Qualche canzoncina sacra ac-
compagna i moti delle spole e della tessitura; e ciò reca grande meraviglia nel vicinato, mentre i passanti, i quali prima disto-
glievano i loro sguardi da quel luogo di orrore, ora si fermano 
attratti dalla novità e restano commossi»
. 


Frattanto cominciò a frequentare Avignone la signora 
Laura Bucca, maritata Jensen, che fu poi per alcuni anni valida coadiutrice del Padre, e della quale diremo appresso più diffu-
samente. Essa si prese cura delle giovani, che facevano pro-
gresso nell’arte, solleticate anche dal guadagno che loro il Padre consegnava a un tanto al metro dalla vendita dei tessuti. Ve-
dendo che l’Opera si andava estendendo mano mano nelle varie casette, la Jensen diceva: «Il Padre fa come le conocchie della fi-
landa, che montano a poco a poco»; e si sentiva molto attirata 
ad aiutare l’Opera nascente. S’incaricava perciò di trovare la-
voro per le ragazze e s’industriava, per quanto poteva, di cer-
care sussidi per il mantenimento.

3.
Il primo asilo


Bisognava intanto provvedere ai bambini.


Il Padre cominciò con un modesto asilo, inaugurato il 
giorno di San Giuseppe del 1882. Per la circostanza pensò di ri-
petere il pranzo ai poveri come nell’anno precedente, limitato 
questa volta ai soli bambini. Questo non poteva avere la riso-
nanza del primo, servito da nobili e titolati; ma la festa, più in-
tima e familiare, non per questo riuscì meno proficua alla isti-
tuzione, perché La Parola Cattolica (21 marzo 1882) non mancò 
– e forse per opera del Padre – di richiamare ancora una volta 
su di essa l’attenzione cittadina.


«Convito nel quartiere Avignone. Domenica, giorno sacro al Patriarca San Giuseppe, si tenne un convito per i fanciulli po-
veri del quartiere Avignone. Più di cinquanta fanciulli d’ambo i 
sessi, vestiti dei loro poverissimi cenci, facevano onore alle ru-
stiche pietanze, che venivano loro apprestate dai sacerdoti che 
vi servivano tanto volentieri.


«Quel convito fu come l’inaugurazione di una specie di asilo infantile, che si aprì quel giorno sotto gli auspici del Patriarca 
San Giuseppe, da cui prese il nome. Ora l’asilo è già in esercizio 
e uno stuolo di quelle fanciulline disperse, abbandonate vi sono 
già raccolte tutta l’intera giornata per ricevervi una discreta 
istruzione e avviamento al lavoro. Anche questo è un piccolo e modesto incominciamento: un granellino di senape gettato in 
mezzo all’arido e spinoso terreno di quell’orrendo quartiere. Ivi, 
da dove la miseria, la nausea e lo squallore regnano da più 
tempo, insieme con l’abbrutimento e con la depravazione dei co-
stumi, non era penetrata che da tre anni la carità pubblica.


«Talune miserie, quando sono estreme, non trovano nem-
meno chi le consideri. Nessuno d’altronde si commuove per ciò 
che non vede. Or chi è che voglia metter piede in luogo così or-
rido come quel caseggiato? Ma la religione di Gesù Cristo si è affacciata entro quei meschini tuguri, e con essa la carità pub-
blica ha fatto capolino in quel luogo. È un lavoro lento, stentato, 
pieno di triboli e sacrifici; si tratta non di una ma di molte 
classi deperite e giacenti nella più desolante povertà: vi sono 
bambini piangenti, giovanette in gravi pericoli, madri smunte 
per fame, infermi, ciechi, storpi, accattoncelli: è una piccola 
tribù di selvaggi.


«Una filantropia officiosa sdegnerebbe di immischiarsi in 
un mondo così decaduto, ma la carità del Vangelo ha mosso i 
ministri del santuario, i quali in quel quartiere trovano un bel 
campo da lavorare per il gran Re della mistica vigna.


«Forse un giorno la religione cattolica opererà così uno di 
quei miracoli di trasformazione, di cui essa sola è capace. Il 
Regno di Dio sorgerà sulle rovine del regno del peccato, e l’or-
dine, la pace e la salvezza fioriranno colà, dove il disordine e la sventura ebbero il loro impero».

Più che un augurio, queste parole annunziano una profezia, 
di cui noi vediamo l’avveramento.

4.
Inizio dell’orfanotrofio femminile


Durante questi mesi fu presentata al Padre una bimbetta 
di pochi anni orfana d’ambo i genitori, abbandonata, malaticcia. 
Che fare? Il Signore la mandava e non poteva non essere la 
benvenuta. Alla prima si aggiunsero presto la seconda, la terza 
e così di seguito, sicché nel nome di Dio, l’orfanotrofio ebbe il 
suo primo inizio. Non abbiamo i registri di quel tempo, ma sap-
piamo che un anno dopo, verso la fine del 1883, le orfane erano arrivate a 24.


Bisognava quindi allargare le tende, nel modo che sap-
piamo: sgombero degl’inquilini, affitto, ripulitura e adatta-
mento di quelle casupole: quattro da un lato, quattro dall’altro 
della stradetta, chiuse da un muro, con porticina d’ingresso.


Un sacerdote osservava al Padre: «Ma che avete fatto? Un 
piccolo ovile?». Del resto, la Chiesa del Signore non è forse an-
ch’essa un ovile?


L’orfanotrofio fu inaugurato ufficialmente l’8 settembre del 
1882 festa della Santissima Bambinella Maria, e fu chiamato: 
Piccolo Rifugio del Cuore di Gesù, che venne poi cambiato in 
quello di Maria Immacolata, per questa circostanza. In parroc-
chia, quella di Sant’Antonio Abate, si sorteggiava una statuetta 
di Maria Immacolata in cera, e si mise anche una polizzina Pic-
colo Rifugio del Cuore di Gesù. Nella estrazione questa poliz-
zina guadagnò la statuetta all’orfanotrofio nascente, che perciò 
prese da Essa il nome.


La statuetta finì nell’orfanotrofio femminile di Oria, e non sappiamo se esiste ancora.


Il Padre rilevava che quelle ragazze, sebbene provenienti 
da quei bassi fondi sociali, pure facevano gran profitto della 
Dottrina cristiana e alcune davano lacrime quando sentivano 
discorsi riguardanti Nostro Signore, la Passione ecc., e si sforza-
vano di fare atti di virtù.

Bisognava trovare persona a cui affidare le bambine. Il 
Padre conosceva due sorelle terziarie domenicane monache di 
casa, una, la più grande troppo pronta a parlare e ad agitarsi, 
l’altra d’indole più quieta. Pregò quest’ultima di accettare la di-
rezione delle bambine; essa acconsentì e la sua direzione durò 
forse un paio di anni.

5.
Nel centenario di San Francesco


Il settimo centenario della nascita di San Francesco (1182-
1882) porse occasione a richiamare ancora un volta l’attenzione 
della cittadinanza sull’Opera del Padre.


Il Padre Angelo Colantoni, frate minore espulso dal con-
vento dalla rivoluzione italiana, volle onorare la memoria del 
suo serafico Padre con un pranzo ai poveri di Avignone, coadiu-
vato dai giovani del Circolo Cattolico da lui fondato, nel giorno 
della festa del Santo, domenica 4 ottobre 1882
. 


La Parola Cattolica ne pubblicò la relazione in un lungo ar-
ticolo, che riportiamo per intero, perché possiamo facilmente ri-
tenerlo del Padre.


«Pranzo ai poveri. Domenica scorsa ebbe luogo, nel quar-
tiere Avignone il pranzo ai poveri, in onore del grande Poverello 
di Assisi, giusta quanto noi avevamo annunziato.


«Il M.R.P. Angelo Colantoni, dei Minori, il quale tenne il ca-ritatevole convito, può andare lieto dell’ottimo successo. In una 
delle stradette, che intermezzano il quartiere Avignone, fu pian-
tata una lunga tavola e mediocremente addobbata. Gli oggetti 
da tavola furono apprestati dagli egregi fratelli Paino, nego-
zianti di terraglia. A capo del lungo tavolone venne issato un 
apposito trofeo con cortinaggio, nel cui mezzo spiccava artistica-
mente una santa immagine di San Francesco: un’oleografia del capolavoro di Guido Reni.


«Verso l’una p.m. il convito era già pronto: i convitati aspet-
tavano ansiosi, affollati insieme al popolo curioso, dinanzi alle 
sbarre di uno steccato, al cui ingresso quattro guardie munici-
pali, ritte in piedi, mantenevano il buon ordine.


«Ad un tratto, l’acuto suono della piccola campana della cappelluccia ivi esistente annunziò, salutando, l’arrivo di S.E. Monsignor Guarino, nostro amato Arcivescovo. Il quale venne 
per allietare di sua presenza la festa, e per impartire la benedi-


zione alla mensa apparecchiata. All’arrivo del degno prelato ri-suonarono i musicali concerti della banda del Convitto «Cappel-
lini», stataci gentilmente spedita dai Deputati del Pio Istituto.


«Furono fatti entrare i poveri l’un dopo l’altro, e quando 
tutto era già pronto, S.E. l’Arcivescovo impartì la benedizione; 
indi volle assistere per un tratto alla distribuzione delle pie-
tanze e al buon appetito dei poverelli. Era un colpo d’occhio tra 
sacro, lieto e commovente: quella moltitudine di poveri, raccolti 
così in buon punto, sotto l’amoroso sguardo del sacro Pastore, i 
quali si godevano lietamente il frutto della carità, levando di 
tratto in tratto il grido di Viva San Francesco!, formava una di 
quelle scene pacifiche e consolanti, che solo la religione cattolica 
ha il vanto di potere apprestare.


«I poverelli assisi a mensa giungevano a 160. A servire quel 
buon numero di commensali ci bisognavano delle braccia attive 
e dei cuori generosi. Questi non mancarono. Gli egregi giovani, componenti il Circolo Cattolico di Messina, stretti al loro amato fondatore Padre Angelo Colantoni, fin dai giorni antecedenti si versarono con zelo e brio giovanile per apparecchiare tutto il bi-
sognevole. All’ora del pranzo erano tutti lì, a correre su e giù 
dalla cucina alla mensa e dalla mensa alla cucina.


«Noi non possiamo contenere una parola di fervida ammi-
razione per questa eletta schiera di gioventù messinese, la 
quale serba con tanto ardore la propria fede, e si gloria in Dio di pubblicamente manifestarla. Ma ci si stringe il cuore pensando 
a quanti altri giovani crescono miseramente nella miscredenza 
e nel depravamento dei costumi.


«I 160 poverelli furono satolli con maccheroni, carne a ragù, 
frutta e dolci. Ebbero ciascuno un buon pezzo di pane e al-
quanto di vino.


«Oltre i giovani del Circolo, altre degne ed egregie persone 
del paese presero parte al servizio della mensa. Il nostro degno 
Prelato, nel lasciare commosso l’esultante assemblea dei com-
mensali, disse parola di sentita compiacenza al R.P. Angelo Colan-
toni, e si profferse generosamente a qualunque spesa occorresse.


«Concludiamo che tutto riuscì con ordine e tranquillità: del 
che tributiamo una parola di lode alle guardie urbane, che sor-vegliavano l’ingresso, e una parola di ringraziamento all’egregio Assessore che tanto gentilmente ce le spedì.


«Noi abbiamo trovato molto a proposito la scelta del luogo 
per dare il pranzo ai poveri. Il caseggiato Avignone ha pur-
troppo bisogno che sia messo a contatto sociale, perché perda a 
poco a poco quell’orrenda fisionomia della più degradante mi-
seria in cui da più tempo è gettato. Quella riunione di tuguri, in 
quel punto remoto, sarebbe un’adatta abitazione di famiglie di 
poveri mendicanti, ma lasciata in totale abbandono dal civile 
consorzio non può a meno di degenerare in luogo di orrore e di abbrutimento.


«Tale è divenuto da più tempo il quartiere Avignone, ove la 
povera gente ha costituito come una piccola tribù di selvaggi, 
dove non è la sola miseria che regna, ma insieme con la miseria 
e alle privazioni, ivi si rifugia l’accattonaggio, ivi domina il mal-costume, l’ignoranza, la nausea, lo squallore, l’avvilimento, gli scandali, il peccato, le risse.


«Sappiamo che da pochi anni l’aura benefica della religione 
si è introdotta a dissipare gli orrendi miasmi; e con la religione 
ha fatto capolino in quel luogo l’industria, il lavoro, il buon or-
dine. Chi sa forse un giorno la salutare influenza della religione 
muterà la triste fisionomia di quel luogo, il quale, restando tut-
tavia ad essere il rifugio dei poveri, lo sarà dei poveri onesti, la-
boriosi, morali e provveduti.


«Noi lo speriamo ardentemente per la salvezza di quei me-
schini che pur sono nostri fratelli, e specialmente per la sal-
vezza di tanti fanciullini, che ivi crescono nel più vituperevole abbandono.


«Voglia il Sommo Iddio, nella sua infinita misericordia coro-
nare i nostri voti, e tutto alla sua gloria. Messina 11 ottobre 
1882».

Anche La Gazzetta di Messina (9 ottobre 1882) ebbe parole 
di lode per il Padre Colantoni e i suoi giovani, nonché per le 
guardie cittadine e di pubblica sicurezza, che serbarono un or-
dine ammirevolissimo, malgrado la folla del popolo che vi con-
corse.

6.
Resoconto ai benefattori


Nell’aprile del seguente 1883 il Padre fece una bella festa 
del Patrocinio di San Giuseppe, oggi soppressa, e, volendo met-


tere l’Opera sotto la protezione del grande Santo, gli fece la con-sacrazione dei locali «affinché divenissero un campo fiorito di 
carità e di santità»
. 


Nel seguente luglio, lanciò ancora un appello ai benefattori premurandosi di presentare loro un resoconto delle opere fatte 
ad Avignone, perché essi sapessero in qual maniera erano state utilizzate le loro offerte.


L’appello è firmato anche dagli altri sacerdoti, che però 
ormai sono uniti a lui più in ispirito che nell’azione, come retta-
mente rileva il Padre Vitale.


«Onorevolissimi Signori! Con un appello in data dell’aprile 
1881, noi qui sottoscritti ci rivolgevamo fiduciosi alle SS.VV. 
Ill.me, pregandole a voler contribuire mensilmente l’opera della 
carità, a riabilitazione di quella poverissima plebe che abita in 
quel luogo del rione Zaèra, che vien detto Case Avignone.


«Le SS.VV. accolsero umanissimamente la nostra umile 
preghiera, e da quel giorno finoggi non han cessato di corrispon-
dere un’elemosina al mese a quello scopo. Si è perciò che noi 
sentiamo il più stretto dovere di ringraziare sentitamente le 
SS.VV. Ill.me, il che facciamo con animo riconoscentissimo, per mezzo della pubblica stampa.


«Nel contempo, a debita soddisfazione delle SS.VV. Ill.me, facciamo loro conoscere i grandi vantaggi che le loro mensili ele-
mosine e altre contribuzioni hanno apportato a quei poveri.

«1°. Si è fondato da due anni in quel luogo un Rifugio per le giovanette, che versano in grave pericolo di perdere l’onestà. In 
esso si raccolgono pure fanciulline disperse ed orfanelle. Quivi 
quelle poverette ricevono una conveniente educazione ed istru-
zione in varie specie di lavori e anche nelle classi elementari.


«2°. Si è aperta una scuola serotina per i fanciulli maschi, 
per i quali si pensa di aprire quanto prima un altro luogo di ri-
covero.


«3°. Si è aperto altresì un piccolo asilo per le bambine da 
cinque ad otto anni, nel quale si raccolgono quelle creaturine 
fino a sera, per ricevervi un po’ d’istruzione nei lavori e nella 
prima lettura, e un po’ di vitto.


«4°. A tutto questo si aggiungono le elemosine giornaliere, indispensabili, di vitto e di altro, che devono farsi in mezzo a 
quella meschinissima plebe, per riparare ad estreme e tre-
mende miserie.


«Noi rinnoviamo intanto il nostro più vivo ringraziamento 
alle SS.VV. Ill.me, che con l’obolo della loro generosità e carità, 
ci hanno messo nel caso di poter fare un po’ di bene a quei po-
veri, che pur sono nostri fratelli, e sentono come noi i bisogni 
della vita. E tutti quei poveretti, dalle SS.VV. beneficati, uomini 
e donne, vecchi e fanciulli si associano con noi a questi ringra-
ziamenti; essi pregano il Sommo Dio che si degni contraccam-
biare con mille benedizioni sopra le SS.VV. Ill.me e le loro fami-
glie tanta generosità.


«E siano certe le SS.VV. che grandi grazie e misericordie 
del Signore si attireranno col sollevare i poveri e specialmente i fanciulli, che pure sono tanto cari al Redentore Gesù.


«Fiduciosi che i favori delle SS.VV. non ci verranno meno, 
noi le preghiamo a voler sempre più riguardare con occhio di particolare bontà quest’Opera di riabilitazione, che in mezzo a 
tanti stenti e noiosissime fatiche procuriamo di portare innanzi; 
e intanto, esternando nuovamente alle SS.VV. la nostra più sin-
cera gratitudine e riconoscenza, passiamo a segnarci:


«Messina, li 18 luglio 1883






dev.mi e obb.mi servi






Canonico Annibale Maria Di Francia






Sacerdote Giuseppe Ciccòlo

Sacerdote Antonino Muscolino






Sacerdote Francesco Di Francia»


Questa è l’ultima volta che accanto al Padre compariscono 
questi suoi collaboratori; d’ora in poi egli rimarrà solo a lottare 
sul campo per la formazione della sua Opera.

7.
Intimo travaglio


Il Padre pensava dunque all’orfanotrofio maschile, altri-
menti l’opera di risanamento ad Avignone rimaneva incom-
pleta. Ma non per questo motivo solamente.


Noi conosciamo già l’ideale del Padre: avere sacerdoti nu-
merosi e santi, dai quali solamente si può sperare la salvezza 
delle anime e della società. Rileva il Padre Santoro nei suoi ap-
punti: «Se il Padre aveva iniziato subito l’opera femminile, lo 
aveva fatto per aver trovato più facilmente le persone, perché occorreva salvare subito quelle povere fanciulle esposte a tutti i pericoli, perché il devoto femmineo sesso, come lo chiama la 
Santa Chiesa, aveva più prontamente corrisposto alla sua opera evangelizzatrice. Egli infatti ricordava come le fanciulle erano 
più quiete e devote in cappella, più diligenti nella Dottrina Cri-
stiana, comprendevano insomma meglio le cose sante; mentre i maschietti si assentavano facilmente ed anche allora che veni-
vano gli facevano esercitare la pazienza. Ma l’anelito del suo 
cuore era quello di formare dei sacerdoti, formare dei veri apo-
stoli, come tante volte li aveva chiesti con infuocate suppliche prostrato dinanzi al Santissimo Sacramento. E sperava che col 
tempo di mezzo ai suoi ricoverati ne sarebbero usciti; e se ne 
fosse riuscito anche uno solo, valeva la pena stentare e soffrire 
per questo scopo».

Il Padre Vitale spiega l’istituzione dell’orfanotrofio ma-
schile con una ragione più intima e personale: «Il Padre, nel 
fondo dell’anima sua presagiva che il germe da lui gettato per 
un orfanotrofio femminile, sarebbe stato fecondato dalla grazia, 
e fra non molto una comunità femminile sarebbe sorta a diri-
gerlo, diventando egli stesso il superiore di tante donne e di 
tante fanciulle numerose. Con quella finezza spirituale, che for-
mò una caratteristica speciale della sua santità, e che talora gli 
faceva scorgere delle ombre in mezzo al fulgore di qualche virtù, 
egli vedeva alquanto offuscato l’ideale della sua vita, se si fosse 
messo a trattare anche per ministero sì santo con l’elemento 
solo femminile: mentre una gemella comunità maschile, con la 
quale egli avesse avuto un contatto più immediato e diretto, 
avrebbe servito di maggior garanzia alla sua virtù spirituale e a 
quella dei suoi successori, nonché alla opinione e stima del 
mondo». Il Padre Vitale conchiude: «questo me lo confidò come 
uno dei tanti suoi intimi segreti»
. 


Il pensiero del Padre Vitale viene confermato dalla testi-
monianza diretta del Padre. Scrivendo da San Pier Niceto al Ca-
nonico Celòna, che stava per iniziare l’Opera sua, lo mette in guar-
dia contro «un certo snervamento dell’energia sacra virile» cui facilmente si può andare incontro tenendo solo le opere femmi-
nili; e fa questa schietta confessione sul proprio conto: «Si è ap-
punto per soffocare questo insensibile snervamento spirituale, 
che io mi sono inteso spinto dalla divina ineffabile bontà del 
Cuore adorabile di Gesù, a gettarmi in mezzo ai poveri, a con-
tatto del loro luridume e dei loro insetti… e dopo che misi avan-
ti la comunità femminile non mi quietai se non avessi intrapre-
so l’orfanotrofio dei ributtanti e discoli monelli, che, naturalmen-
te, mi ripugnavano immensamente, e mi furono per tanti anni di 
una sofferenza continua, indescrivibile! Ma io sentivo che il mio spirito si ritemprava a nuova forza e sacra virilità!» (8 gennaio 
1919). Si noti che le sottolineature (in corsivo) sono del Padre.


Qui è il caso di rilevare che quel sovrumano trasporto che 
egli aveva pei poveri, che per lui – come ha testimoniato lo 
stesso Canonico Celòna – erano veramente Gesù Cristo, era 
frutto di fede eroica e carità ardente, meritata dal Signore dopo 
aver superato una immensa ripugnanza, con una sofferenza 
continua, indescrivibile per tanti anni. Perciò continua nella ci-
tata lettera con una sentenza, che fu norma di condotta per 
tutta la sua vita: «Sarà sempre vera la gran massima del Vene-
rabile illuminatissimo Tommaso di Gesù: Bisogna diffidare di 
tutto ciò a cui la natura tende!».

8.
L’orfanotrofio maschile


Guidato da questi princìpi, il Padre pensò a dare inizio al-l’orfanotrofio maschile, nonostante innumerevoli difficoltà che 
già gli sbarravano il passo per tenere in piedi l’opera femminile.


Questa era localizzata ad un angolo delle stradette, recinta 
da un muro. All’angolo opposto, corrispondente su per giù al 
luogo dove oggi sorge l’abside maggiore della Chiesa, si trovava 
un vasto magazzino che il costruttore Antonino Interdonato 
aveva fabbricato a sue spese per i bisogni della casa. Il Padre lo 
fece sgomberare, ripulire ed adattare a dormitorio; e cominciò a mettervi gli orfanelli.


L’inaugurazione avvenne la domenica 4 novembre 1883, in 
forma molto modesta, in famiglia, senza inviti esterni. Sappia-
mo del resto che questo è il carattere delle opere di Dio. Il Padre 
con apposite preghiere presentò al Signore i primi quattro ra-
gazzetti, invocando poi su di essi, con apposito ossequio, la pro-
tezione di San Carlo Borromeo, che si festeggiava in quel giorno.


Abbiamo inteso sopra che i ragazzi non avevano la docilità 
delle ragazze, e fecero soffrire non poco il Padre, a cominciare 
dai quattro primi ricoverati, i quali non vollero smentire la loro 
origine: forse la stessa notte, certo nei primi giorni, del ricovero, 
se la svignarono asportando lenzuola, coperte e quanto capitò 
loro tra mano.


Il Padre non si perdette di coraggio e cominciò da capo, per-
ché di orfani abbandonati sulla strada non c’era certo carestia.

9.
La signora Jensen


È tempo ormai di presentare la nobile messinese signora 
Jensen, che abbiamo vista accudire alle ragazze del Rifugio e 
vedremo ben presto assumere un ruolo importante nella vita dell’Opera.


Laura Bucca aveva sposato tale Guglielmo Jensen oriundo 
inglese, ed aveva tre figlie. Il marito protestante, ma di una gran-
de bontà naturale, badava agli affari e le concedeva molta libertà nell’agire. Essa aveva perciò educato le figlie nella religione 
cattolica; ma la pratica della religione in quella casa, almeno da 
parte di lei era abbastanza relativa, perché prima di conoscere   
il Padre, la signora era piuttosto dedicata al bel mondo.


Era però di animo generoso, attivo ed aveva grande disposi-
zione per il bene e per l’ideale religioso, che da uno stato latente 
passò ad uno stato di entusiasmo. Sincera, molto intelligente, 
era anche sufficientemente istruita: aveva il diploma di mae-
stra elementare.


Nell’anno 1879, predicando il Padre un triduo al Sacro Cuo-
re nella Chiesa di San Dionisio
 disse fra l’altro queste parole: 
«Diamoci tutti al Cuore Sacratissimo di Gesù!». L’espressione 
colpì salutarmente la Jensen, che era in chiesa, e dopo la predi-
ca chiese di confessarsi dal Padre. Non so per quale motivo, il Pa-
dre la rimandò al giorno seguente. Fu puntuale e d’allora co-
minciò una vita nuova. Quando intese la predica era il giovedì 10 ottobre
  ed essa lo ricordava ogni anno, chiamando quello il 
giorno della sua conversione.


Allora giovane sui venticinque anni, la signora si diede con 
fervore alle pratiche di pietà, e, avendo il Padre iniziato l’Opera 
di Avignone volle coadiuvarlo con grande entusiasmo. Frequen-
tava le casupole dei poverelli con abnegazione, tanto da con-
trarre anch’essa gli insetti, ma non per questo si dava indietro.


Abbiam visto che assisteva le ragazze tessitrici, e poi badò 
anche alle orfanelle quando si ritirò suor Domenica.


Questa era una donna di buona volontà, ma insufficiente, e 
non mancava dei vizietti delle monache di casa, sicché il Padre


 preferiva che se ne andasse. La pia monaca non si rassegnava; 
d’altro canto il Padre non poteva licenziarla di punto in bianco, 
perché alla fin dei conti un certo aiuto lo dava, e la sua opera non 
era retribuita. Allora il Padre fece ferverose preghiere al Signo-
re, interponendo l’intercessione di San Pietro d’Alcantara
,   per-
ché suor Domenica potesse tornare a casa sua. Avvenne infatti 
che cadde malata la sorella di suor Domenica e questa dovette ri-
tirarsi per assisterla.


Allora tutto il reparto femminile passò sotto la direzione immediata della Jensen, che non mise più limiti al suo ardore e 
divenne la più efficace e intelligente collaboratrice del Padre. 
Dirigeva il lavoro e la disciplina, sicché il Padre era tranquillo e 
più libero per attendere agli affari esterni.

10.
Nuovo appello alla carità


Mentre il Padre, nel luglio del 1883, facendo il resoconto 
delle opere iniziate in Avignone, bussava ancora al cuore dei be-nefattori, la Jensen, nello stesso mese, lanciava una nuova idea 
per accrescere gli aiuti all’Opera nascente. Pensò di organizzare 
una fiera di beneficenza e d’accordo con alcune delle migliori 
dame dell’aristocrazia, rivolse un nuovo appello alla generosità 
dei messinesi con la richiesta di oggetti da sorteggiare a favore 
dei poverelli.


Ecco il documento:


Appello alla carità delle anime pie e generose per una fiera 
di beneficenza sotto il patrocinio di Maria Santissima Immaco-
lata e del glorioso Patriarca San Giuseppe a vantaggio dei po-
veri abbandonati e dei fanciulli dispersi del quartiere Avignone.


«Ill.mo Signore,


«Fiduciose nella bontà della S.V. noi qui sottoscritte osiamo rivolgere il presente invito, esponendo brevemente quanto segue:


«In un angolo remoto della nostra città, esiste una riunione 
di famiglie di poveri, i quali dimorano alla rinfusa in miseri tu-
guri, privi di comodi più indispenabili alla vita, e gettati al mas-
simo squallore e abbandono. Ci siamo state qualche volta di 
passaggio e siamo rimaste inorridite e commosse dinanzi a 
quello spettacolo di miseria e di abbrutimento. Ciò che poi fa 
maggior pena, si è di vedere tanti infelici fanciullini crescere in 
quel lezzo, senza alcuna cultura, né del corpo né della mente.


«Si è perciò che a volere apportare un po’ di sollievo a quel-
la poverissima plebe, specialmente per aiutare le giovinette pe-
ricolanti, le quali sono state già accolte ivi stesso, noi qui sotto-
scritte, abbiamo divisato di organizzare una fiera di beneficen-
za, che speriamo nel Signore debba dare buoni risultati. A tal 
uopo facciamo fervido appello alla carità ben conosciuta della 
S.V., pregandola a volerci fornire di qualche lavoro o di qualche 
altro oggetto. Di tutti gli oggetti raccolti, parte si esporranno in 
vendita, parte verranno sorteggiati.


«Si farà a tal uopo una distribuzione di biglietti a prezzo di-
screto. Il sorteggio sarà combinato in modo che ciascuno conse-
guirà immancabilmente un premio.


«L’esposizione degli oggetti e il sorteggio sono stati puntati 
per il 15 di agosto. Ma se tutti gli oggetti per allora non saranno 
stati raccolti, la fiera sarà trasportata in settembre.


«Il luogo da destinarsi e l’ora precisa verranno annunziati 
con apposito avviso.


«Coloro che volessero farci arrivare oggetti e lavori, potreb-
bero farli pervenire in casa della signora Orsolina Lella Lof-
fredo, che abita nella strada 1° settembre, salita Santa Rosalia.


«Noi tralasciamo ogni altra esortazione, perché siamo si-
cure che la S.V. non ci negherà la sua caritatevole cooperazione.

«La ringraziamo fin da ora e le imploriamo ogni benedi-
zione del Cielo da quel supremo Signore, che riguarda come fat-
to a se stesso quello che si fa ai poveri che ci ha promesso per 
ogni elemosina il centuplo in questa vita e il gaudio sempiterno nell’altra.

«Coi sensi del più profondo rispetto, abbiamo l’onore di di-
chiararci:


«Messina, luglio 1883







Dev.me obb.me serve

Emilia Fischer Lella







Orsolina Lella Loffredo







Angelina Fiorentino







Laura Jensen Bucca».


La città rispose generosamente all’appello e si raccolsero 
molti oggetti. La fiera però non si poté tenere né in agosto né in settembre ma solo in dicembre. Fu iniziata il giorno 8 sotto gli 
auspici della Immacolata, nel palazzo della Lella Loffredo, e col ricavato si fece fronte alle spese più gravi e urgenti della casa.


Ricordiamo un episodio che sa del comico. La Jensen aveva promesso che ciascun biglietto avrebbe avuto immancabilmente 
un premio. Come riuscirvi senza compromettere, almeno sensi-bilmente, il beneficio della fiera? La signora non si perdette di coraggio: acquistò una discreta quantità di cioccolata e, natural-
mente, non si poteva soffocare uno scoppio di ilarità, quando a 
una buona parte degl’intervenuti con la speranza di chi sa 
quale fortuna, toccava in sorte una tavoletta di cioccolata.

11.
La Gazzetta di Messina


È dovere di riconoscenza ricordare la collaborazione della Gazzetta di Messina all’opera del Padre.


Non bisogna dimenticare che la stampa cattolica in quel 
tempo generalmente non faceva presa sul gran pubblico; la leg-
gevano le pie donne e pochi uomini che avevano il coraggio di mostrarsi cristiani; la maggior parte, vinti dal rispetto umano, preferivano la stampa laica, vale a dire partigiana, settaria. 
Era la moda del tempo di lotta dichiarata alla Chiesa.


La Gazzetta si dimostrava tutt’altro che tenera verso la re-
ligione e i preti; e abbiamo visto che il Padre più di una volta si 
è trovato nella necessità di darle contro, a smascherare la viltà 
di certi scrittori che avevano dimenticato i sani principi appresi 
in famiglie cristiane. Ma da quando il Padre iniziò l’opera di ri-


sanamento in Avignone, lo favorì apertamente. Ne abbiamo 
fatto cenno più di una volta, ed ora è il caso di continuare in 
questa segnalazione.


Nella preparazione della fiera di beneficenza, essa inter-
venne col seguente articolo dell’11 ottobre 1883:


«Fiera di beneficenza. Sappiamo che le egregie signore di Messina, Orsolina Lella Loffredo, Emilia Fischer, Angelina Fio-
rentino, Laura Jensen Bucca, stanno organizzando una fiera di beneficenza a vantaggio di alcune opere di carità, che tendono 
alla riabilitazione della poverissima plebe abitante il quartiere Avignone.


«A tal uopo, delle commissioni andranno in giro per i negozi 
e magazzini della nostra città per raccogliere oggetti per la 
fiera. Non possiamo che lodare la filantropica iniziativa delle 
egregie signore e nel contempo raccomandiamo ai caritatevoli e 
cortesi cittadini a fornire gli oggetti per la fiera generosamente.


«Questa volta si tratta di provvedere ai poveri del nostro 
stesso paese
 ed è giusto che mentre facciamo per gli altri, non trascuriamo quelli che abbiamo in casa.


«I giorni ed il luogo in cui si farà la mostra e la vendita 
degli oggetti raccolti non sono ancora designati; ma lo faremo conoscere alquanto tempo prima. Chi volesse mandare degli og-
getti per la fiera, potrebbe farli pervenire in casa della signora 
Lella Loffredo, in via 1° settembre, salita Santa Rosalia».


Qualche mese dopo, l’8 novembre, la Gazzetta tornava a raccomandare vivamente l’Opera di Avignone, con un trafiletto intitolato: La Carità, non sappiamo se dietro preghiera del Pa-
dre o per spontanea iniziativa, dato che ormai la conoscenza dei 
pii ricoveri si andava allargando:


«Alle Due Vie, nel sito detto Case Avignone, è man mano sor-
to una specie di ricovero di mendicità per le fanciulle. Ma, mio 
Dio! Qual ricovero! La pietà di poche anime gentili dona tanto da pagare il fitto di quelle catapecchie, ma nulla per dare un tozzo 
di pane a quelle innocenti e sventurate creature! È un bel gramo conforto a tanta miseria il semplice ricovero! E più gramo usber-
go alla innocenza di tante bambine, quando il pungolo della fa-


me le costringerà ad uscire per accattare un pane!…  Non po-
trebbe, non dovrebbe il Municipio provvedere alla somministra-
zione di un pane, di uno schietto e semplice pane? Tutto ciò non costerebbe più di quanto costa il mantenimento di una scuola ele-mentare: ed io penso che la spesa per l’alimento di questo rico-
vero sarebbe assai più giustificata e più utile che quella di una 
scuola, se questa non serve che ad adornare la mente (quando non serve a creare delle spostate) e quello serve ad alimentare e tu-
telare il corpo dalle intemperie e dalla corruzione».


Iniziata la fiera, la Gazzetta non trascurò di raccomandarla 
(10 dicembre 1883): «La fiera di beneficenza a vantaggio dei 
poveri delle Case Avignone, da noi annunziata altra volta nel 
nostro giornale, è già cominciata fin da sabato (giorno 8 festa 
della Immacolata) in casa della signora vedova Lella nata 
Smalzer, largo Darsena. Sappiamo che la fiera riesce brillante-
mente e animata pel concorso di popolo e dovizia e varietà di og-
getti, e prosegue ad aprirsi ogni giorno all’una pomeridiana sino 
alle nove di sera. Esortiamo i nostri lettori ad accorrervi, per 
spendervi un obolo a favore di quella povera gente, al cui van-
taggio è stata organizzata la fiera da talune egregie signore del 
paese».


È ancora da rilevare un disordine grave al quartiere Avi-
gnone: quasi zona ignorata o segregata dal consorzio civile, 
quelle stradette di notte rimanevano completamente al buio, né 
il Municipio s’interessava a rimediare allo sconcio. Il Padre al-
lora si rivolse alla Gazzetta, e questa non mancò di alzare la 
voce, finché non riuscì nell’intento.


Scriveva infatti il giornale in data 8 novembre, dopo l’inter-
vento a favore della fiera:


«Si chiede un fanale. In quel cupo e solitario androne che si chiama Case Avignone, ove ora è un ospizio di mendicità in em-
brione, anzi un desiderio di ospizio, ma che pur offre ricovero a 
24 bambine sventurate, è un buio pesto che accora, e che il 
raggio venefico della carità non basta ad illuminare. Se l’e-
gregio Assessore del carico volesse aggiungere un raggio di gaz farebbe opera meritoria e pietosa».


E poiché il Municipio non si dava per inteso, il quotidiano cittadino tornava alla carica qualche tempo dopo (14 dicembre 
1883) con nuovo articolo: Un pane e un lume.


«Torniamo a richiamare l’attenzione del Municipio sull’o-
spizio di mendicità fondato da poche anime generose nel sito 
delle Case Avignone.


«Quelle povere orfanelle disperse, come dicemmo altra 
volta, difettano del meglio: il ricovero vi è, ma senza alimento. 
Ecco perché ci rivolgevamo alla filantropia del Municipio, che 
sa fare tante cose belle, eppure non mostra sinora la minima sollecitudine a qualche discreto provvedimento. Ma la fiducia 
non ci abbandona. Anche al Palazzo di città siedono persone compassionevoli, e che in vista della facile corruzione che 
sgorga dalla miseria sulle fanciulle abbandonate, si sentono il 
cuore trafitto. A costoro dunque diciamo: Eccovi, o signori, un 
mezzo per arrestare alquanto la dissolutezza aiutando col vo-
stro valevole patrocinio la santa Opera già iniziata da altri vo-
lenterosi! Lo negherete? 


«Ma quello che La Gazzetta reclama con premura, sia a no-
me dell’ospizio che di tutti gli abitanti di quei dintorni, si è l’im-
pianto di un fanale a gaz, la cui privazione fino al presente dà 
la sera a quel locale l’impronta di una spelonca di ladroni an-
zicché di una strada ove si vuol far sorgere un ospizio di carità.


«Interpreti del pio sentimento dei fondatori di questo ospi-
zio, preghiamo pertanto dal Municipio un sussidio per quelle 
derelitte, e in nome della civiltà e degli abitanti di quei dintorni reclamiamo, se non due, almeno un fanale».


Finalmente l’implorato fanale venne concesso il 21 gennaio 
del 1884; e la Gazzetta del 22 dello stesso mese poteva scrivere: «Grazie al Municipio che ha esaudito in parte la nostra pre-
ghiera, collocando un fanale nel quartiere Avignone. Ed ora lo esortiamo a continuare, dappoiché ve ne fa bisogno qualche 
altro ad illuminare alquanto quel reticolato di viuzze, dove ha 
regnato la miseria e la corruzione a lei sorella, e dove ora la 
mano della carità va raccogliendo in due asili tanti poveri di-
spersi. Noi siamo sicuri che quel locale, con l’opera del Muni-
cipio e delle persone beneficenti, cesserà di essere l’Avignone 
della Vecchia Parigi e diventerà un’Avignone che farà decoro a 
quella popolosa contrada».


Torneremo in seguito a parlare dei vari interventi della 
Gazzetta a favore del Padre.

� Storia delle Piccole Sorelle dei Poveri, cap. XXX.








� Le Piccole Sorelle aprirono il varco alle varie istituzioni religiose che in seguito rifiorirono in Messina, ricordate nell’elogio di Monsignor Guarino. A questo proposito il Padre raccontava che in quei tempi dalle persone zelanti �si lamentava che in Messina non compariva nessuna delle tante istituzioni �che arricchivano le altre città. Non erano tornati neppure i Gesuiti, che �prima della soppressione avevano in Messina cinque Case. L’avv. Rosario Picciotto, fervorosissimo cattolico, diceva: «Quando si romperà questa diga e �si vedrà qualcuna di queste istituzioni in Messina?». Quando poi vennero le �Piccole Sorelle, disse: «La diga è già rotta; e ora speriamo che altre istituzioni sopravvengano». In realtà egli cominciò con l’adoperarsi per la venuta dei Ge-�suiti, alla quale riuscì dopo tanti stenti e fatiche personali.








� Lettere del Padre, vol. 2, pag. 686.











� Vitale F., op. cit., pagg. 93-94.





� Nel 1882, la festa di San Francesco d’Assisi (giorno 4) cadeva di mer-�coledì. Il pranzo ai poveri venne offerto la domenica seguente, 8 ottobre. Il ca-lendario liturgico del tempo, in quel giorno (seconda domenica di ottobre), prevedeva la festa della Maternità di Maria Vergine o della Gran Madre di �Dio (n.d.r.).








� Vitale F., op. cit., pagg. 93-94.








� Vitale F., op. cit., pagg. 143-144.





� Nel processo è detto che la predicazione si tenne nella Chiesa di San �Giuliano; il che però non pare debba ammettersi. Il Padre infatti scrive in�





certi suoi appunti: «Nel mese di novembre del 1896 mi fu donata la santa im-�magine del Cuore Sacratissimo di Gesù, che nel 1880 fu esposta (nel mese di ottobre) nella Chiesa parrocchiale dell’Addoloratella, per fare io un triduo con prediche, e avvenne la prima conversione della Jensen». Questa parla della �Chiesa di San Dionisio, il che non contraddice al Padre, perché la parrocchia �di San Dionisio aveva la sua sede nella Chiesa della Addoloratella. Accet-�tiamo la data del 1879, 10 ottobre, perché la Jensen, personalmente interes-�sata faceva risalire a quel tempo la sua conversione, che annualmente ricor-�dava con particolari ringraziamenti al Signore.


E quella immagine benedetta del Sacro Cuore? Il Padre Santoro ha scrit-�to: «Le sue vicende sono così raccontate dal Padre: Quel quadro era restato al-�la parrocchia quando il Padre si era completamente dato all’Opera. Un giorno �egli camminando per via Garibaldi, pensava a quel quadro e al modo di ria-�verlo. Lo domanderò al viceparroco, pensò fra sé. Alla svoltata in un’altra stra-�da, che quasi perpendicolare alla via Garibaldi portava alla parrocchia, scor-�se il viceparroco che gli veniva incontro. Subito gli manifesta il desiderio, ma �il viceparroco gliene manda un altro diverso, che si trovava in sacrestia. Il Pa-�dre rimanda indietro quello e così poté avere quel quadro, che fu esposto ad Avignone. Un bel giorno quel quadro sparì insieme con un altro di San Fran-�cesco di Sales. Don Orione se li era presi. Dietro insistenza del Padre restituì �quello del Cuore di Gesù, ma non l’altro… Dice il Padre che è bellissimo». E at-tualmente quel Sacro Cuore dove si trova? Fino a pochi anni addietro l’ho vi-�sto all’orfanotrofio di Cristo Re in Messina: speriamo che non vada a perdersi… [Questo quadro non è andato perduto; si conserva, infatti, a Messina nel Mu-�seo-Archivio della Casa Madre dei Rogazionisti (n.d.r.)].


� Nel 1879 il 10 ottobre non era giovedì, ma venerdì (n.d.r.).





� Perché a San Pietro d’Alcantara? Il Padre veramente aveva devozione �a tutti i Santi… forse aveva letto in quel tempo la promessa fatta da Nostro �Signore a Santa Teresa di non negar nulla che gli fosse domandato per i me-�riti di questo suo Servo, e perciò… quasi volle farne la prova… Le nove pre-�ghiere che il Padre scrisse ad onore di San Pietro di Alcantara – al solito, coi �versi relativi ed inno – rimontano al 1905, e sono tutte formulate in base a �questa promessa del Signore. Si vede che egli la tenne in cuore per oltre venti �anni e l’avrà sperimentata lungamente prima di divulgarla tra i fedeli.








�  Poco tempo prima si era pensato a soccorrere i danneggiati del terre-�moto di Casamicciola.











